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Òé qui la festa?Ó. Con queste
parole, prese da una canzone o
da una battuta televisiva Ð non
ricordo pi• -, qualche tempo fa i
giovani esprimevano il proprio
desiderio di svago, di diverti-
mento, di lasciarsi alle spalle il
ritmo monotono di ogni giorno
per lanciarsi nella ricerca del
nuovo, dellÕemozionante, di ci˜
che subito poteva risultare appa-
gante e spensierato. 

Spesso il risultato non era (e
non •!) cos“ come lo si aspettava,
ma credo che il gusto malinconi-
co di una serata di presunta fe-
sta, che sfiorisce tra le mani do-
po aver riposto su di essa tante
aspettative, lÕabbiamo assaggia-
to -almeno una volta- un poÕ tut-
ti. 

Eppure alla festa non sappia-
mo (e non dobbiamo!) rinuncia-
re. Guai a noi se cacciassimo dal-
la nostra vita la festa! Sarebbe
lÕinizio della fine, perchŽ la gen-
te che non sa o non
vuole fare festa si
condanna con le
proprie mani a vi-
vere rapporti ba-
nali, segnati da lo-
giche tremende e
parassitanti il cuo-
re come quella del
puro calcolo (Òcosa
ci ricavoÉ?Ó) o del
dominio e disprez-
zo dellÕaltro.

La festa, invece,
ha il sapore del
gratuito, del Òfuori dal comuneÓ,
non nel senso di stravagante, ma
in quello del vivere un tempo in
cui ruoli -e peggio!- maschere la-
sciano il posto a rapporti diversi,
pi• vivi ed umani. La festa •,
dunque, in primis un luogo di
relazione. 

E proprio qui sta la differenza:
la vera festa dipende dal tipo di
rapporto che cÕ• tra noi. Il perchŽ
facciamo festa • irrimediabil-
mente segnato dal chi siamo gli
uni per gli altri e gli uni con gli
altri. Viviamo lÕesperienza cri-
stiana: cosa mi dice sulla relazio-
ne con lÕaltro, come mi fa acco-
stare allÕaltro? ÒÉ uno solo • il
vostro maestro e voi siete tutti

fratelliÓ (Mt 23, 9b), ÒQuesto • il
mio comandamento: che vi
amiate gli uni gli altri, come io vi
ho amatiÓ (Gv 15, 12) e si potreb-
bero citare tanti passi, in cui sen-
za alcun dubbio due parole sono
sempre evocate: fraternitˆ e co-
munione. La nostra festa, allora,
ha il marchio della fraternitˆ e,
quindi, della comunione. Per
questo intendiamo la festa come
gioia vissuta insieme, come at-
tenzione e cura dellÕaltro al di lˆ
se la festa stessa riesce bene o
male; anzi, nella logica cristiana
la festa riesce bene non se si ven-
dono tutti gli spiedini o se il
gruppo musicale • pi• o meno
bravo, e nemmeno se abbiamo
evitato la pioggia, ma se ci siamo
messi tutti in gioco nel preparare
e nellÕesserci a vivere questo mo-
mento privilegiato di relazione,
di comunione. Anche se si fanno
delle cose, lo scopo della festa •
un altro: direi • lÕaltro, chi mi sta

vicino, coloro coi quali cammino
ogni giorno, coloro che non pos-
so esimermi di chiamare fratelli
e sorelle perchŽ cristiani e, quin-
di, preziosi ai miei occhi e che ri-
schio di incontrare solo per pre-
parare incontri o nel momento
liturgico, dove siamo un poÕ tut-
ti ÒingessatiÓ dal ruolo (e Dio so-
lo sa quanto, invece, dovrebbe
essere festa, la Sua festa). E que-
sto modo di guardare e vivere
mi apre allÕaltro, anche a chi cri-
stiano non • o fa fatica ad esser-
lo, per invitarlo a rapporti nuovi
di fraternitˆ ritrovata, per una
comunione reciproca, che •, poi,
la vera festa.

Don Roberto
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Il sole sta tramontando, il
cielo • nuvolo e la pioggia
attende di cadere sulla cittˆ.
Camminando per la strada
si sente dalle finestre aperte
il tintinnare delle posate, le
voci di mamme, gli strilli dei
bambini. Qualcuno si affac-
cia sulla strada, tenendo tra
le mani candele rosse e bian-
che. Vengono adagiate sulle
cancellate, sui muretti di
cinta, ai davanzali delle fi-
nestre o sui balconi. Altri
stendono drappi rossi, or-
nando la propria casa. Altri
ancora spolverano immagi-
ni sacre: una Madonna, il
Sacro Cuore di Ges•.

Le strade si vestono a fe-
sta. Ma • una festa silenzio-
sa. Non cÕ• musica, non ci
sono danze e nemmeno un
banchetto. Le strade atten-
dono mormorando il pas-
saggio del Corpo di Cristo.
Il festeggiato. 

La solennitˆ del Corpus
Domini richiama lÕattenzio-
ne di tutta la cittˆ. EÕ la festa

che corona la Pa-
squa e la Penteco-
ste. Non una per-
sona morta viene
portata per le stra-
de, come nella sera
del venerd“ santo,
ma un vivo.

E dopo questa
festa silenziosa si
apre il tempo del-
lÕestate che per la
comunitˆ cristiana
• nuovamente mo-
mento di festa, per far me-
moria di quel Corpo in ogni
circostanza della vita.  La fe-
sta dellÕOratorio, di San
Giovanni Battista, di San
Bernardino, di San Rocco...

Feste pi• rumorose, che
comportano pi• impegno,
pi• lavoro, che riempiono lo
stomaco, che ispirano passi
di danza e fanno cantare.

LÕestate • la possibilitˆ di
vivere appieno la Comunio-
ne con Cristo attraverso la
condivisione coi fratelli. Per
chi cucina il gnocco fritto,

per chi allestisce lo stand ga-
stronomico, per chi serve ai
tavoli, per chi semplicemen-
te passando di l“ si unisce ai
festeggiamenti. Per tutti la
festa • manifestazione del-
lÕamore di Dio per la nostra
vita. Queste feste che ci at-
tendono e che scandiranno
il tempo dellÕestate non
avrebbero senso senza la Fe-
sta di Ges• risorto, senza la
Festa della Sua Ascensione,
senza la Festa del Suo Corpo
vivo in mezzo a noi.

Riccardo Grandi
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ÒEÕ da sempre nello spirito
dellÕAzione Cattolica la parteci-
pazione vissuta della fede nella
comunitˆ, nellÕapostolatoÓ. Con
queste parole Rita Bassi, da an-
ni impegnata in questa espe-
rienza, racconta cosa significa
per lÕassociazione vivere la Co-
munione.

Continua: ÒTutto nasce dal-
lÕincontro col Signore, che ci
spinge allÕapostolato, metten-
doci a disposizione di quelle
che sono le esigenze della par-
rocchiaÓ

Oltre ai momenti settimanali
di formazione, lÕAzione Catto-
lica si impegna concretamente
nella comunitˆ, in stretto 
rapporto col parroco, che indi-
ca quali sono le prioritˆ in cui
agire.

Rita ci racconta le diverse

esperienze che caratterizzano la
vita degli associati: ÒMolti di
noi sono impegnati nel catechi-
smo per i bambini, i giovani e
gli adulti, altri sostengono lÕatti-
vitˆ della San Vincenzo, altri an-
cora svolgono la loro esperienza
di apostolato come ministri
straordinari dellÕEucarestia o
come volontari presso lÕOrato-
rio San Filippo NeriÓ.

La comunione per lÕAzione
Cattolica • anche possibilitˆ di
condividere momenti di festa e
di gioia insieme: ÒUno degli ap-
puntamenti principali • lÕan-
nuale Festa dellÕadesione, in cui
ci ritroviamo tutti insieme, dai
bambini dellÕACR agli adulti,
non solo per rinnovare le cari-
che associative, ma anche per
vivere un momento di comu-
nione fraterna. Inoltre quattro o

cinque volte allÕanno ci ritrovia-
mo per pregare e meditare sulla
Parola di DioÓ.

Proprio questÕanno lÕAzione
Cattolica festeggia i 140 anni di
nascita e Rita, raccontando i
giorni in cui sono andati a Ro-
ma per lÕincontro col papa, af-
ferma: ÒRipercorrere la storia
della nostra esperienza, attra-
verso le testimonianze di uomi-
ni e donne che, soprattutto du-
rante il periodo di ricostruzione
dellÕItalia al termine della se-
conda guerra mondiale, hanno
lavorato per la nascita della de-
mocrazia, portando avanti il
pensiero della Chiesa, ci ha aiu-
tato ad affrontare le sfide del fu-
turo in un societˆ, come quella
attuale, in cui i valori cristiani
sono sempre pi• dimenticatiÓ.

Riccardo Grandi

Momenti di comunione nella U. P.
Gli appuntamenti e le strutture in cui le parrocchie aiutano l’incontro gioioso delle persone

Quando possiamo davvero
sentirci Òin comunioneÓcon
altre persone ? Credo che
ognuno di noi ritorni con la
memoria a momenti in cui ci
siamo sentiti bene con gli altri
e respirato la serenitˆ che de-
riva dal vederci rispettati e
amati; momenti in cui abbia-
mo lavorato a fianco di perso-
ne che erano in sintonia con la
nostra visione generale del
mondo, anche se magari con
loro ci siamo trovati in disac-
cordo su questioni di detta-
glio. La partecipazione ai
Consigli Pastorali pu˜ rien-
trare, partendo da questa de-
scrizione, nella categoria dei
Òluoghi di comunioneÓ? Fran-
camente dobbiamo ammette-
re che la risposta a questa do-
manda • sostanzialmente Òin
mediaÓcon le altre nostre
esperienze umane, cio• solo
parzialmente affermativa. Pe-
r˜ dalla nostra partecipazione
alla vita della Chiesa vorrem-
mo qualcosa di pi• della Òme-
diaÓÉ per non rimanere chiu-
si nella Òmediocritˆ ! 

Cosa dunque pu˜ rendere il
Consiglio Pastorale Parroc-
chiale (CPP) un autentico
Òluogo di comunioneÓ? Vi
propongo una visione che na-
sce dalla mia esperienza e spe-
ro che qualcuno dei lettori
ÒreagiscaÓavviando un pro-
duttivo dibattito allÕinterno
delle nostre comunitˆ. Per ra-
gioni di spazio sar˜ schemati-
co ma spero chiaro. Provate
dunque a immaginare un CPP
che •:

- occasione di incontro di
esperienze: la pastorale nasce
anche dal confronto fra diver-
se realtˆ ecclesiali che non de-
vono stare chiuse in gelosi cir-
coli autoreferenziali, ma Òcon-
taminareÓrealtˆ diverse; p.e. le

competenze scout possono
aiutare la gestione degli orato-
ri, i gruppi liturgici supportare
i momenti di spiritualitˆ dei
catechisti, ecc.;

- luogo di esercizio del dia-
logo: abbiamo bisogno di oc-
casioni per confrontarci aper-
tamente sui tanti temi della
pastorale andando oltre i pre-
giudizi, le chiusure, le invidie
che spesso ci incatenano impe-
dendoci di parlare serenamen-
te;  non • che noi cattolici ab-
biamo giˆ in tasca il patentino
del Òbuon comunicatoreÓÉ
nei CPP possiamo aiutarci a
districare le matasse delle pre-
comprensioni reciproche, in
modo che lÕazione dei gruppi
e delle associazioni proceda in
Òspirito di comunioneÓ;

- luogo di esercizio dellÕub-
bidienza: la Chiesa non • una
ÒdemocraziaÓ; piaccia o non
piaccia abbiamo un Pastore 
(il Vescovo) che ci guida an-
che attraverso lÕazione dei 
nostri presbiteri; nel CPP pos-
siamo vivere questa dimen-
sione ecclesiale;

- luogo di esercizio del di-
scernimento: la Chiesa non si

identifica con la Dottrina o la
Gerarchia, ma • una realtˆ in
cui Pastori e laici camminano
per scoprire ogni giorno qual •
la volontˆ di Dio per le nostre
comunitˆ, individuando le
strategie pastorali migliori per
rendere la Parola di Dio pi• vi-
cina alle persone;

- luogo di espressione dei
ministeri laicali: tutta la Co-
munitˆ ha bisogno di compe-
tenze ÒlaicheÓe il CPP non • da
meno; la comunione non •
sempre frutto di spontaneismo
cos“ come non • nemica del-
lÕorganizzazione e i nostri Pa-
stori, sempre pi• oberati di
impegni, hanno bisogno di un
aiuto laico nella gestione ope-
rativa di organismi complessi
come i CPP, la cui attivitˆ va
documentata, memorizzata,
comunicata alla comunitˆ e,
ovviamente, organizzata in
tempi e spazi opportuni. 

Personalmente quando ho
vissuto CPP che hanno curato
queste dimensioni ho avuto la
percezione della vera  Òcomu-
nione ecclesialeÓÉ voi che ne
dite?

Lorenzo Gemelli
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Nella tradizione della chiesa
cattolica (almeno in quella che
noi abbiamo sotto gli occhi) ha
sempre avuto un peso considere-
vole lo spazio dato ai momenti di
aggregazione. Essi esprimono la
voglia concreta di comunione che
nasce dallÕEucaristia e dal co-
mandamento dellÕamore frater-
no. Nello stesso tempo, superano
il confine della comunitˆ cristia-
na ed aiutano a vivere la fraterni-
tˆ come fatto di paese, diventan-
do cos“ momenti di dialogo e di
apertura.

Pur non essendo un popolo
molto festaiolo, anche quello del-
la nostra Unitˆ Pastorale ama
esprimersi in momenti di festa. I
patroni prevedono sempre, insie-
me al momento religioso, un o
pi• momenti conviviali. San
Rocco • festeggiato a Sarmato,
ma anche a Castello: sono i due
momenti con un maggior concor-
so di popolo di tutta la zona. A
Castello, oltre a questa festa cÕ•
anche quella del patrono, San
Giovanni Battista, insieme a
quelle della Madonna del Carme-
lo e di san Francesco ai Sacchi, di
San Corrado e della Madonna di
Caravaggio alla chiesa di san
Rocco, di san Bernardino nel
quartiere omonimo e della Ma-
donna del Poggio a Poggio Salvi-
ni. A Fontana Pradosa si festeg-
giano i patroni San Savino e
SantÕAntonio Abate e lÕAnnun-
ciazione , con la vendita delle
ciambelline, al mistadello. A Ga-
naghello la patrona • Santa Cate-
rina, il 25 di novembre. A Creta
il patrono • san Giuseppe. Le co-
munitˆ di Creta e Ganaghello,

per˜, animano anche le feste po-
polari del paese, dove si mangia
insieme. Feste conviviali impor-
tanti e tradizionali sono anche
quelle di Pievetta, legate a San-
tÕAgnese in gennaio e a Maria
Bambina in settembre.

Ogni comunitˆ parrocchiale si
• anche dotata di luoghi e strut-
ture che favoriscono lÕaggrega-
zione delle persone. A Pievetta si
sta ristrutturando la casa cano-
nica come luogo di accoglienza,
per integrare il campetto di calcio
e il piazzale per le feste. Anche a
Sarmato cÕ• un campo sportivo,
adiacente ai locali dellÕoratorio
San Giovanni Bosco, dove av-
vengono tutte le attivitˆ catechi-
stiche e gli incontri di comunitˆ
per bambini, giovani e adulti.
LÕoratorio • presente, ed • stato
recentemente rinnovato, anche a
Castello, dove un tempo i luoghi
di incontro per i bambini e i gio-
vani, ma anche per gli adulti,
erano un poÕ ovunque: ai Sacchi,

al Pallaroni e allÕACLI, dove
adesso • sorto lÕoratorio San Fi-
lippo Neri. Anche il cinema Mo-
derno, oggi in difficoltˆ e in fase
di ripensamento, • nato come
luogo di aggregazione, di cultu-
ra, di dialogo con tutta la cittˆ. A
Fontana cÕ• un salone, attiguo
alla casa canonica, che ha avuto
una lunga storia come spazio di
incontri e di feste. A Creta • sta-
to creato un circolo ACLI, ancora
aperto. Meno dotata di strutture
• invece Ganaghello, che • stata
istituita come parrocchia in tem-
pi recenti.

I tempi cambiano e anche le
strutture si aggiornano. Non si
tratta per˜ di adeguarle soltanto
alle nuove normative sulla sicu-
rezza, ma soprattutto di renderle
adatte alle nuove esigenze della
comunitˆ parrocchiale, mante-
nendo per˜ chiaro lÕorientamento
pastorale, che le vuole luoghi al
servizio della comunione e della
comunitˆ.

LÕesperienza di partecipazione della fede nelle parole di Rita Bassi 

La comunione in Azione Cattolica

Lis t e N oz z e...
... e non solo...
Lis t e N oz z e...
... e non solo...

Via Fermi, 1
CASTEL SAN GIOVANNI

Telefono
0523.842.676

Un’incontro comunitario a Pianazze.
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Avere 140 anni e non dimostrarli
Nata nel 1867. L’anniversario di una associazione “profetica, popolare e missionaria”

Prima testimonianza : 
Ogni volta che suonano le campane del

campanile di Agazzino, non si pu˜ che
pensare a don Giuseppe, tanto preoccupa-
to che la sua piccola chiesa rimanesse mu-
ta o ancor peggio vuota, una volta che lui
non avesse pi• avuto la forza di suonare le
sue campane, o quando lui non ci fosse
pi• stato.

Don Giuseppino, molti lo chiamavano
cos“, ha lasciato una preziosa testimonian-
za di come un piccolo uomo semplice,
possa essere un grande segno di Dio, di
come un umile parroco di campagna, che
viveva con una sobrietˆ francescana, sia
riuscito a far sentire il Signore vicino alle
persone che incontrava. Era completa-
mente affidato al Signore, per esempio
quando la mattina presto, ormai anziano,
usciva a piedi sotto la pioggia per prende-
re la corriera a due chilometri, per andare
allÕospedale o in parrocchia a Castel San
Giovanni ad aiutare, ed era certo che lun-
go la strada avrebbe trovato un passaggio
dalla Divina Provvidenza

Don Giuseppe Bongiorni nasce a Nib-
biano nel 1913, a 10 anni entra in semina-
rio, e Campello di Bardi lo accoglie parro-
co ÒnovelloÓ, e qui accanto alla gente vive
in prima persona le sofferenze della resi-
stenza. Nel 1948 gli viene affidata la par-
rocchia di Agazzino, che lo vede parroco
fino alla fine del suo servizio. 

Durante la sua attivitˆ sacerdotale si •
impegnato particolarmente nella promo-
zione dellÕAzione Cattolica, con grande at-
tenzione nel valorizzare i laici e i giovani
.Ebbe una particolare attenzione anche per
i seminaristi che spesso accoglieva in
gruppo ad Agazzino per fare esperienza
di vita sacerdotale . 

Il suo servizio • sempre stato caratteriz-
zato da una grande disponibilitˆ che lo

portava spesso ad impegnarsi nelle par-
rocchie vicine. Il suo essere disponibile •
stato il modo di vivere in Comunione con
la gente e con gli altri parroci che voleva
spesso a celebrare con lui ad Agazzino, so-
prattutto nei giorni di festa. Sono stati
questi semplici atteggiamenti di un uomo
essenziale e schietto, che sapeva gioire co-
me un bambino quando vedeva la sua
chiesetta piena di gente o i suoi parroc-
chiani Óresidenti e trasferitiÓ, come amava
distinguere, riuniti sul sagrato a far festa,
a fare di don Giuseppino un uomo di Co-
munione.

Mariangela Chiesa

Seconda  testimonianza : 
Ha sempre testimoniato una grande fe-

de, una fede adulta, attiva che lo portava
ad operare per il bene. 

Un amore vero per Ges• e per i poveri,
amore gratuito, disinteressato; rivolto al-
lÕuomo con uno sguardo sempre sullÕinfi-
nito.

Giovane sacerdote, giunto ad Agazzino
dopo una esperienza a Campello, in mon-
tagna, segnata dalla guerra. Conoscendolo
poi e parlandone con tanta discrezione si
intuiva che la croce aveva cominciato pre-
sto a portarla, sempre per amore in mezzo
agli uomini, con tutte le pene, i perchŽ,
ecc., ecc...

Una vita di amore tra lÕumano ed il so-
prannaturale, tra i campi, che iniziava di
buon mattino con la preghiera del brevia-
rio, la S. Messa quotidiana, la preghiera
personale anche sui problemi importanti
del giorno.

Poi gli impegni settimanali, con la Òdot-
trinaÓper le realtˆ presenti in parrocchia,
la preparazione ai sacramenti, la celebra-
zione festiva. Infine lÕincontro annuale,
oppure occasionale, con le famiglie, parti-
colarmente con le nuove che, con i fre-
quenti ÒSan MartinoÓdi un tempo doveva-
no inserirsi in un nuovo ambiente e con un
tessuto sociale da ricostruire.

Nel corso degli anni i parrocchiani di-
minuivano, ma Don Giuseppe non anda-
va in ferie, portava Ges• agli ammalati,
anche in bicicletta, ai bisognosi ed anche a
Castel San Giovanni.

Nella sua esperienza ci furono diverse
ÒmissioniÓcon specialisti sulla vita della
chiesa e con una forte devozione a Maria.
EÕpassato un sacerdote che dellÕamore e
del dono fece una testimonianza viva.

Giuseppe Motta

Don Giuseppe Bongiorni, parroco di Agaz-
zano (n. 16/1/1913 - m. 29/1/2002).

PUBBLICA ASSISTENZA
COMPIE 20 ANNI!
Una manifestazione per i “Samaritani del 2000”

Una manifestazione itinerante,
per festeggiare il ventennale della
Pubblica Asistenza Val Tidone Val
Luretta. Svoltasi dal 26 Aprile al 1
giugno, ha interessato vari comu-
ni, quali Ziano Piacentino, Rotto-
freno, Borgonovo, Pianello Val Ti-
done, Sarmato e Castel San Gio-
vanni. Gli eventi sono stati orga-
nizzati grazie alla collaborazione
delle Pro loco locali.  Borgonovo
Val Tidone ha ospitato la celebra-
zione del ventennale della Pubbli-
ca, allÕinterno della consueta festa
di Primavera. Per lÕoccasione •
stato istituito un concorso di dise-
gno, riservato ai bambini, inerente
ai temi trattati dai volontari nelle
scuole. La Pubblica Assistenza •
nata dallÕidea e dalla passione per
il proprio lavoro di quattro perso-
ne: il dottor Oscar Collini allÕepo-
ca Primario anestesista del Presi-
dio Ospedaliero di Castel San Gio-
vanni e coordinatore sanitario
U.S.L Val Tidone, il dottor Paolo
Grosso medico anestesista del-
lÕospedale di Castel San Giovanni,
il dottor Tosca, ed il signor Giorgio
Belli. Si • compreso che il territorio
richiedeva una struttura, per altro
giˆ esistente a Milano, che suppor-
tasse lÕAzienda Sanitaria, la quale
ha messo a disposizione la prima
ambulanza. Attualmente i servizi
offerti sono diversificati. Sono for-
niti, quelli di tipo ÒordinarioÓ,
quali trasporti per visite fiscali o di
persone che necessitano dialisi, di-

missioni, ricoveri, assistenza a
manifestazioni sportive, trasferi-
mento di sangue. EÕstata istituita,
inoltre, una convezione col 118 per
le emergenze. Oggi la realtˆ del-
lÕAssociazione consta di centoven-
ti volontari che possono contare
sullÕausilio di cinque ambulanze,
unÕauto medica ed un pulmino.
Per chi volesse partecipare il corso
di preparazione si svolge ogni an-
no, a partire dai mesi di settembre,
ottobre. Il significato profondo di
questo servizio di volontariato • da
ricercarsi nella preghiera dei Mili-
ti volontari, che invita a volgere lo
sguardo a Chi ci tende per primo
la mano.

ÓSignore Ges•, benedici noi sa-
maritani del 2000, con la mano te-
sa a chi cerca sollievo e speranza.
Benedici i nostri mezzi di soccorso
che ci portano ovunque. Si alza il
grido di chi soffre: un letto di dolo-
re, una strada insanguinata, un
angolo di solitudine angosciosa.
Fa, o Signore, che il nostro correre
e soccorrere non si consumi in or-
gogliosa appariscenza, ma sia su-
blimato sempre ed unicamente
dallo spirito di servizio in caritˆ
fraterna ed umiltˆ. Sia la limpi-
dezza del nostro agire, monito e
sprone per gli altri ad unirsi a noi,
nella solidarietˆ del volontariato.
E se ancora ci ferisce lÕindifferenza
di qualcuno, ci˜ non ci impedisca
di guardare le StelleÓ

Laura Tramelli

Celebrazioni per il trigesimo della morte

Castel San Giovanni 
ricorda Chiara Lubich
Preparativi a cura dei Focolarini della zona

Il 18 aprile, nel trigesimo del
funerale di Chiara Lubich, a
Castel San Giovanni nella
Chiesa Maggiore, il Parroco
don Giuseppe Illica ha celebra-
to una santa messa per Chiara
evidenziando la sua particolare
attenzione per lÕevangelizza-
zione attraverso la ÒParola di
DioÓmensile. La partecipazio-
ne • stata corale, anche degli al-
tri Movimenti e Organizzazio-
ni ecclesiali. Ognuno ha letto
una preghiera per Chiara evi-
denziando un aspetto partico-
lare del suo carisma.

Dopo la S. Comunione • sta-
to letto il testamento di Chiara
Lubich. Inoltre era disponibile
un fascicolo con la vita di Chia-
ra. Sento di dover ringraziare
per il rapporto che la Provvi-
denza mi ha donato con Chia-
ra. Un grazie infinito alla
ÒmiaÓMamma Chiara che con
il suo Ideale ha salvato la mia
vita e mi ha sempre aiutato a
realizzarmi anche umanamen-
te, al di lˆ di ogni mia aspetta-
tiva, ristretta e solo terrena, co-
me Figlio di Dio e di Maria.

Riporto, con gratitudine, il
testamento di Chiara:

ÓSe oggi dovessi lasciare
questa Terra e mi si chiedesse
una parola, come ultima che
dice il nostro Ideale, vi direi, si-
cura d'esser capita nel sento
pi• esatto: Ôsiate una famigliaÕ.

Vi sono fra voi coloro che

soffrono per prove spirituali o
morali? comprendeteli come e
pi• di una madre, illuminateli
con la parola o con l'esempio.
Non lasciate mancar loro, anzi
accrescete attorno ad essi il ca-
lore della famiglia.

Vi sono tra voi coloro che
soffrono fisicamente? siano i
fratelli prediletti. Patite con lo-
ro. cercate di comprendere fino
in fondo i loro dolori. Fateli
partecipi dei frutti della vostra
vita apostolica affinchŽ sappia-
no che essi pi• che altri vi han-
no contribuito.

Vi sono coloro che muoiono?
Immaginate di essere voi al lo-
ro posto e fate quanto desidere-
reste fosse fatto a voi fino al-
l'ultimo istante.

C'Ž qualcuno che gode per
una conquista o per un qualsia-
si motivo? Godete con lui, per-
chŽ la sua consolazione non sia
contristata e l'animo non si
chiuda, ma la gioia sia di tutti.

C'• qualcuno che parte? La-
sciatelo andare non senza aver-
gli riempito il cuore di una ere-
ditˆ: il senso della famiglia,
perchŽ lo porti dov'• destinato.

Non anteponete mai qualsia-
si attivitˆ di qualsiasi genere,
nŽ spirituale, nŽ apostolica, allo
spirito di famiglia con quei fra-
telli con i quali vivete...Ó.

25 dicembre 1973
Ernesto

Una foto di gruppo della Pubblica Assistenza con le autorità in-
tervenute in occasione del ventennale.

Vit a par r occhiale

QuestÕanno abbiamo
avuto il regalo della visi-
ta del vescovo Gianni, al-
la conclusione delle sta-
zioni quaresimali nell'
imminenza della Pasqua
2008, nella chiesa Mag-
giore di Castel San Gio-
vanni.

Sono andato con gioia
a questo appuntamento,
che ricorda a tutti la ne-
cessitˆ evangelica "Con-
vertivi e credete al van-
geloÓ(Mc 1,15), proprio
per la presenza del Ve-
scovo Gianni.

Mi • venuta nel cuore
una preghiera letta da un
ragazzo alla sua messa di
ordinazione a vescovo di
Piacenza e Bobbio, pre-
sieduta dal cardinal Ber-
tone, che con Sant'Ago-
stino chiedeva umilmen-
te a Dio la grazia per il
vescovo Gianni di Òessere per noi vescovo e
con noi cristianoÓ...e questo pensiero mi ha
provocato un moto di simpatia.

Ma un altra domanda, con la successiva
risposta che mi sono dato e che comunico,
ha contribuito ad accrescere la gioia della
presenza del vescovo Gianni, che veniva
per la prima volta ad incontrare tutti i cri-

stiani dell'unitˆ pastora-
le: Chi veniva per noi
quella sera? Certamente
il vescovo Gianni, vesco-
vo della diocesi Piacenza
Bobbio, cio• il successore
degli apostoli di Ges•,
che collegialmente con
tutti gli altri vescovi del-
la terra, in comunione col
papa, con Cefa - Pietro -
Benedetto XVI¡, testimo-
niano il Risorto e la sua
Parola per ogni uomo
che viene sulla terra, per
la realizzazione del testa-
mento di Ges•: ÒNon
prego solo per questi (gli
apostoli, i discepoli in-
viati da Ges•)/ ma anche
per quelli che per la loro
parola crederanno in me;
perchŽ tutti siano una
sola cosa come tu Padre,
sei in me e io in te. Siano
anch'essi in noi una cosa

sola, perchŽ il mondo creda che tu mi hai
mandato/Ó(Gv 17, 20-21).

EÕ stata una serata bella per la comunitˆ
pastorale in cammino, riunita attorno al suo
Pastore! particolarmente apprezzata • stata
la sua sollecitudine per i giovani.

Un GRAZIE al vescovo GIANNI!
Ernesto Alberti

Mons. Gianni Ambrosio, nuovo vescovo
di Piacenza. (foto Cravedi)

LÕAzione Cattolica ha origi-
ne nel 1867 quando Mario Fa-
ni e Giovanni Acquaderni,
due laici cattolici, danno vita
alla Societˆ della Giovent•
Cattolica.

Questa associazione rico-
nosciuta lÕanno successivo
dal papa Pio IX si diffonde ra-
pidamente in tutto il paese af-
fermandosi come riferimento
stabile e fecondo in gran par-
te delle parrocchie italiane.

Il motivo ispiratore che ne
costituisce la prima linea gui-
da si riassume nel trinomio
Òpreghiera, azione, sacrifi-

cioÓ, e per molti anni costitui-
sce il legame semplice e pro-
fondo che la Chiesa stabilisce
con i figli che Le sono pi• vi-
cini.

Da allora il cammino del-
lÕAC sulle strade della storia
non ha conosciuto soste. E so-
no stati passi da gigante. 

Nel 1931 tutti i circoli di AC
vengono forzatamente chiusi
dal regime al governo del
paese, senza con ci˜ scalfire la
loro insopprimibile vitalitˆ. 

Negli anni Õ50 lÕAC conta
pi• di tre milioni di aderenti,
pi• della metˆ donne, e cono-

sce un deciso rilancio nella
societˆ civile con la formazio-
ne al suo interno di moltepli-
ci organismi con il compito di
comprendere con pi• spiccata
competenza i diversi aspetti
della societˆ pluralistica.Con
il Vaticano II  lÕAC, promoto-
re Vittorio Bachelet, riconnota
la radice pi• vera della pro-
pria vocazione nella scelta re-
ligiosa ,chiave di lettura e di
azione nel servizio missiona-
rio della Chiesa.

Oggi lÕAC conta 350.000
iscritti e costituisce la pi•
grande associazione italiana

di laici cattolici.
Dal papa Benedetto XVI in

occasione del recente raduno
in S.Pietro di migliaia di
iscritti, • venuto lÕinvito forte
e impegnativo a ciascuno di
essi ad essere testimoni co-
raggiosi e profeti della radica-
litˆ evangelica per la promo-
zione del bene integrale della
persona e di tutta lÕumanitˆ.
La Chiesa dunque chiama
lÕAC allÕeroismo della santitˆ
che • dono della Misericordia
di Dio.

AllÕAC in particolare il Pa-
pa ha rilanciato le tre Òconse-
gneÓaffidate a tutti i laici cri-
stiani da Giovanni Paolo II
nel 2004 a Loreto: Òcontem-
plazione,comunione,missio-
neÓ.

PoichŽ la Chiesa cattolica •
essenzialmente Chiesa di Po-
polo radicata con le sue par-
rocchie nel territorio, • desti-
nata per sua natura a Òspor-
carsi Òcon la storia dellÕuomo.
Compito sempre difficile e
oggigiorno ancor di pi• per il
dilagare della mentalitˆ rela-
tivistica, edonistica e consu-
mistica.

Non • pensare troppo in
grande se siamo convinti che
lÕ AC sia chiamata, non la so-
la, ad entrare con coraggio in
quellÕarena umana nella qua-
le ribolliscono idee vecchie e
nuove talora devastanti che
possono minare il fondamen-
to della societˆ, deturpando
la dignitˆ dellÕuomo, poichŽ
lˆ dovÕ• lÕuomo e tutte le 
sue ombre deve arrivare
lÕAnnuncio della nuova spe-
ranza.

La grande fatica dellÕAC
essenzialmente missionaria
non pu˜ tuttavia separarsi da
una profonda e inequivocabi-
le valorizzazione della pro-
pria identitˆ e della propria
appartenenza che nessun
compromesso possono mai
tradire. 

Allora • possibile allÕ AC
,come alla Chiesa in generale,
attingere senza tuttavia aver-
ne coscienza immediata, a
quel dono incommensurabile
che • la Profezia, segno incon-
fondibile della presenza del
Divino nella realtˆ umana, 

Giuseppe Pergolotti

Ha celebrato lÕultima stazione quaresimale nella collegiata di Castelsangiovanni

La prima visita del nuovo Vescovo
Gianni alla nostra Unità Pastorale

TESTIM ONI  
DELLA FEDE DON “ GIUSEPPINO”  UOM O DELLA COM UNIONE
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San Giovanni Battista, il
nostro patrono, • il santo
pi• raffigurato in venti se-
coli di arte sacra cristiana; si
pu˜ dire non ci sia, infatti,
pala dÕaltare o quadro di
gruppo di santi, che non an-
noverino la sua austera im-
magine, rivestita di pelli di
animali selvatici e recante il
vessillo della croce, nellÕari-
da cornice del
deserto. Non fa
eccezione la no-
stra collegiata,
con la grande te-
la di Pietro Fer-
rari da Sissa.

Ultimo profeta
dellÕAntico te-
stamento e pri-
mo apostolo del
Nuovo, Giovan-
ni, il cui nome si-
gnifica, in ebrai-
co, ÒDio • propi-
zioÓ, rese testi-
monianza a Cri-
sto in vita come
anche in morte,
col martirio.

é celeberrima la defini-
zione che di Giovanni diede
Ges•, quando lo defin“ co-
me il pi• grande dei nati di
donna; meno noto, proba-
bilmente, • quello che Ges•
soggiunse nella medesima
circostanza, quando disse:
ÒTuttavia, il pi• piccolo nel
Regno dei cieli • pi• grande
di luiÓ (Mt., 11,11).

Proprio questo passo del
Vangelo racchiude tutto il
senso della figura del no-
stro patrono, cio• lÕautenti-
ca sequela di Cristo e anche
il senso profondo, che la co-
munitˆ civile e la comunitˆ
religiosa della cittˆ devono
dare a questa ricorrenza.

La vocazione a prendersi
cura dellÕuomo, special-
mente se piccolo - cio• indi-
feso, vulnerabile, povero,
abbandonato - e la vocazio-
ne alla veritˆ, sono i due

grandi insegnamenti del
Battista, che non possiamo
venerare, se ne trascuriamo
lÕesempio in questi due
campi decisivi. 

Specialmente la testimo-
nianza della veritˆ, offerta
da Giovanni fino allÕeffusio-
ne del sangue, sembra inter-
rogarci oggi, in unÕepoca
nella quale il relativismo si

erge a comoda
giustificazione
dellÕedonismo e
della prepoten-
za; singolarmen-
te, poi, le circo-
stanze che furo-
no allÕorigine
dellÕesecuzione
del Precursore,
sono assimilabili
ad altre, molto
frequenti nel no-
stro tempo, nelle
quali si cerca da
pi• parti di sna-
turare il fonda-
mentale istituto
della famiglia,
fondata sul ma-

trimonio. LÕauspicio • che la
comunitˆ civile accolga le
sollecitazioni della Chiesa,
a non mettere in pericolo le
fondamenta della nostra so-
cietˆ, che resta, nondimeno,
laica.

La festa parrochiale si
snoda su tre giornate e pre-
vede, il 22 giugno, la cele-
brazione del 25¡ di sacerdo-
zio di don Giancarlo Plessi;
il 23 giugno ci sarˆ alle
20.30 la cena in p.zza Casa-
roli, preceduta da un mo-
mento di preghiera e di te-
stimonianza in Chiesa Mag-
giore; martedì 24 alle 18.30
la Messa solenne e cantata
dai cori parrocchiali, duran-
te la quale lÕAmministrazio-
ne consegnerˆ al parroco il
cero, sarˆ preceduta alle ore
15 dalla visita guidata e gra-
tuita della Collegiata. 

Corrado Cavallotti

La festa parrocchiale 
di S. Giovanni Battista

Cena in piazza, consegna del cero e visita
guidata della Collegiata

CARD. AGOSTINO CASAROLI,
10 ANNI DALLA SUA SCOMPARSA

Castelsangiovanni ha ricordato l’illustre concittadino con un evento
Castel San Giovanni ha volu-

to ricordare la figura del suo
celebre cittadino, il card. Ago-
stino Casaroli, nel decennale
della sua morte con una gior-
nata ricca di appuntamenti.
LÕassessorato alla cultura, la
parrocchia di San Giovanni
Battista, lÕUniversitˆ delle Tre
Etˆ e Rotary Club Valtidone
hanno organizzato unÕimpor-
tante evento nella giornata di
sabato 31 maggio, invitando
autorevoli esponenti della poli-
tica, del giornalismo e del mon-
do cattolico che negli anni han-
no conosciuto direttamente o
approfondito lÕattivitˆ del por-
porato castellano. La giornata •
stata divisa in due momenti:
durante la mattinata al teatro
Verdi una conferenza incentra-
ta sullÕimpegno diplomatico
del cardinale, presieduta da
Andrea Tornielli, vaticanista de
Il Giornale, che ha visto la pre-
senza del Sen. Gennaro Acqua-
viva, che ha ricordato le fasi
della revisione del Concordato,
in cui Casaroli • stato principa-
le protagonista, del prof. Carlo
Felice Casula dellÕUniversitˆ
Roma Tre, che si • soffermato
sul progetto dellÕOstpolitik va-
ticana e della proff.sa Liliosa
Azara, sempre dellÕUniversitˆ
Roma Tre, che ha ricordato i
rapporti dellÕemerito castella-
no con le Nazioni Unite. Nel
pomeriggio invece, presso

LA FESTA DEL SANTO PATRONO
Lia Beretta è la “castellana dell’anno”

Ambasciatrice della cultura italiana in Giappone, ha onorato la nostra città
Il comitato istituito per sce-

gliere ogni anno la persona a
cui attribuire il riconoscimen-
to di ÒCastellano dellÕannoÓ,
giunto alla sua decima edi-
zione, ha scelto questÕanno,
per la prima volta, una don-
na. Si tratta di Lia Beretta, na-
ta nella nostra cittˆ e tornata
da pochi anni tra noi dopo
una vita passata allÕestero.

Dopo aver compiuto gli
studi superiori a Piacenza, si
• laureata in lingue e lettera-
ture straniere presso lÕuniver-
sitˆ di Genova. 

Vince un concorso indetto a
livello nazionale e per alcuni
anni insegna lingua e lettera-
tura italiana presso la facoltˆ
di lettere dellÕuniversitˆ Ge-
orgetown nello stato del Wi-
sconsin (U.S.A.). 

In seguito partecipa ad un
concorso nazionale indetto
presso il Ministero degli Este-

ri italiano e, vincendolo, vie-
ne assegnata in qualitˆ di ad-
detto culturale allÕambasciata

italiana di Washin-
gton (U.S.A.), dove
lavora per alcuni
anni. Viene quindi
trasferita, nel 1973,
presso lÕambascia-
ta italiana di Tokio,
in Giappone, con le
medesime mansio-
ni. Nel 1978 viene
nominata primo
dirigente dellÕ am-
basciata di Kyoto,
incarico che occu-
pa fino allÕanno
della  pensione, il
1991. 

Dopo il 1991 ri-
mane ancora in
Giappone per tre-
dici anni, dedican-
dosi allÕinsegna-
mento di lingua e

letteratura italiana presso la
prestigiosa universitˆ ÒWa-
shitaÓ di Tokio, e dedicandosi

alla ricerca storica sui rappor-
ti tra lÕItalia e il Giappone. In
particolare studia due artisti:
lÕincisore Edoardo Chiossone
e il pittore Antonio Fontanesi.
Questo lavoro continua, con
le relative pubblicazioni, an-
che da quando • rientrata in
Italia, nel 2004. 

Nel 2006 le viene ricono-
sciuto il premio piacentino
ÒAngil dal DomÓ.

Anche in parrocchia • co-
nosciuta per la sua assidua
frequentazione e per un in-
contro organizzato dal grup-
po missionario parrocchiale,
in cui ha parlato della cultura
giapponese e della sua ric-
chissima esperienza. 

QuestÕanno, con lÕassegna-
zione del premio di Òcastella-
na dellÕannoÓ, le viene rico-
nosciuto il prezioso servizio
di ambasciatrice della cultura
italiana allÕestero.

5 giugno 1988 la visita di Papa Giovanni Paolo IIa Castel San Giovanni

UN GIORNO CHE MAI SI POTRË DIMENTICARE
Indimenticabile il 5 giugno

1988; Papa Giovanni Paolo II in
visita a Castel San Giovanni.

ÒPadre Santo la Sua visita ci
colma di gioia, ho il gradito ono-
re di esprimere a Lei grazie vi-
vissime per essere venuto ad in-
contrare la popolazione di Castel
San Giovanni. Le siamo quoti-
dianamente vicini nella persona
del nostro carissimo card. Ago-
stino Casaroli, che in questa
chiesa ha ricevuto i sacramenti
del Battesimo e dellÕordine sacer-
dotale.Ó É ÒCi benedica Santo
Padre ed accolga il nostro affet-
tuoso abbraccio.Ó Cos“ il parroco
mons. Enrico Risposi in Colle-
giata rivolgendo un caloroso sa-
luto al Pontefice, da parte di tut-
ta la comunitˆ, in particolar mo-
do dai malati. 

Il Papa risponde: ÒCari fratel-
li e sorelle, in questa lieta occa-
sione, desidero porgere il mio af-

fettuoso saluto al parroco ed ai
suoi collaboratori, i sacerdoti e le
religiose della Val Tidone. Colti-
vate la vostra spiritualitˆ di per-
sone consacrate al Signore Ges•
per intraprendere con forza la
rievangelizzazione della vostra
gente di antica fede cristiana.Ó

Ai catechisti: ÒSiate adulti
nella fede: i giovani hanno biso-
gno di una forza amica, per af-
frontare le insidie di un mondo
che spesso vive come se Dio non
esistesse.Ó

Un commento alla pioggia che
cade incessante: Ò• una traccia
dello Spirito Santo, cos“ come nel
giorno del Battesimo ci ha fatto
nascere a nuova vita in quanto
figli di Dio, dobbiamo tutti rina-
scere e sentirci sempre suoi fi-
gliÓ. Un dono dello Spirito • sta-
to il card. Agostino Casaroli, che
con i suoi giudizi la sua persona-
litˆ, il suo equilibrio e carisma, •

un valido aiuto  per la Santa Se-
de e per la Chiesa universale poi-
chŽ i suoi compiti hanno caratte-
re globale. ÒLa Vergine Santissi-
ma Madre della chiesa, che voi
onorate col titolo di Madonna
del Popolo e che da secoli proteg-
ge le vostre case, vi assista e vi
faccia crescere nellÕunitˆÓ.

Il sindaco Giancarlo Ferri, in
piazza XX Settembre, da il ben-
venuto della cittˆ: ÒLa cittadi-
nanza di Castel San Giovanni •
lietissima di accogliere Vostra
Santitˆ e di presentarvi il suo
omaggio di gioia e speranza, ci˜
testimonia lÕaltissimo onore che
la Vostra Santitˆ ha riservato al
nostro paeseÓ.

Il primo cittadino manifesta,
inoltre, la fiducia che la visita del
Pontefice diventi un segno di
speranza, ridestando con la sua
presenza e la sua parola le nuove
generazioni, tanto bisognose di

una guida. ÒVi ringraziamo di
questa sia pur breve visita e vi
chiediamo di serbare un buon ri-
cordo della gioia con la quale i
cittadini di Castel San Giovanni
vi hanno accoltoÓ.

Il Santo Padre esprime grati-
tudine dichiarando: ÒRingrazio
di cuore voi tutti qui presenti.
Abbiate stima delle vostre capa-
citˆ e non abbiate paura ad espri-
mere la vostra creativitˆÓ.

Il Papa prosegue invitando le
persone a sviluppare ed a vivere
le capacitˆ dellÕintelligenza e del
cuore, a non rinunciare alla vita
anche se • piena di difficoltˆ, per-
chŽ Cristo • sempre con noi ed
opera silenziosamente nel pro-
fondo della libertˆ umana, acco-
miatandosi dalla folla con queste
parole: ÒSu voi tutti e sulle vo-
stre famiglie invoco la Benedi-
zione di DioÓ:

Laura Tramelli

Lia Beretta. Martedì 24 giugno riceverà il
premio “Castellano dell’anno”.

MERCOLEDÌ 18 GIUGNO
Piazza XX Settembre
ore 20.30 - Torneo di Pallavolo femminile 12¡

Memorial ÒSilvia ViolaÓ

GIOVEDI’ 19 GIUGNO
Piazza Cardinale Casaroli
ore 18.30 - Pro Loco - Apertura stand ga-

stronomico
ore 21.30 - Concert di musica jazz ÒTributo

di Jethoro TullÓorganizzato dallÕAssocia-
zione Castello Immagini

Piazza XX Settembre
ore 20.30 - Torneo di Pallavolo femminile 12¡

Memorial ÒSilvia ViolaÓ

VENERDÌ 20 GIUGNO
Piazza XX Settembre
ore 20.30 - Torneo di Basket 3 contro 3 Ò2¡ me-

morial Marco FerriÓ

SABATO 21 GIUGNO
Teatro Verdi
ore 21 - Concerto musicale eseguito da Or-

chestra a Plettro Luigi Cremona di Agaz-
zano organizzato dal Rotary Club Valti-
done a favore di Unitre

LUNEDÌ 23 GIUGNO
ore 20 - In Collegiata momento di preghie-

ra e testimonianza
ore 20.30 - Piazza Cardinale Casaroli Cena

comunitaria al sacco
ore 21.30 Ð Piazza Cardinale Casaroli: Spet-

tacolo musicale

MARTEDÌ 24 GIUGNO
ore 8-23 - Esposizione fieristi - Bancarelle

lungo Corso matteotti, Viale Amendola e
Via Marconi

ore 10 - Corso Matteotti: Esposizione opere
di Pittori locali

Piazza XX Settembre
Associazioni Volontariato, Pro-loco e

Gruppo Alpini
Mercatino dellÕUsato dei ragazzi della

scuola elementare
ore 15 - Visita guidata in Collegiata
ore 15.45 - Piazza XX Settembre: Spettacolo

per bambini ÒCantabimboÓ
ore 18 - Piazza XX Settembre: Pro Loco

apertura stand gastronomico
ore 18.30 - S. Messa Solenne in Collegiata e

consegna del cero da parte dallÕAmmini-
strazione Comunale

ore 19.30 - Teatro Verdi; Consegna Medaglia
dÕOro al Castellano dellÕAnnoÐ Rinfresco

ore 20.30 - P. zza XX Settembre: Premiazio-
ne concorso ÒCastel San Giovanni in fioreÓ

ore 21.30 - P. zza XX Settembre: Ballo liscio
con lÕOrchestra Manolo e Paolo Bagnasco

ore 21 - Teatro Verdi Opera lirica ÒCarmenÓ
di G. Bizet organizzata dal Circolo Poggi

SABATO 28 GIUGNO
ore 20.30 - Piazza Cardinale Casaroli Ope-

ra lirica ÒTraviataÓ di G. Verdi organizza-
ta dallÕAssociazione ÒLa ValtidoneÓ

DOMENICA 29 GIUGNO
ore 14 - Frazione Ganaghello - Gara cicli-

stica ÒCampionato Regionale Cat. AmatoriÓ
ore 17.30 - Circolo Tennis - Premiazioni fi-

nali del primo torneo ÒVacon s.r.l.Ó di 3»
categoria maschile

LA XXI FIERA DI S. GIOVANNI
Tutto il programma e le manifestazioni per la festa

Dal 19 al 24 Giugno in Piazza Olubra
sarà aperto il Parco divertimenti

Dal 22 al 24 giugno in Corso 
Matteotti Banco di Beneficienza 

allestito dalla “Conferenza 
San Vincenzo De' Paoli”

lÕOratorio San Filippo Neri, il
convegno • proseguito concen-
trandosi sullÕimpegno pastora-
le del cardinale. In questa se-
conda parte sono intervenuti
mons. Pier Luigi Celata, brac-
cio destro di Casaroli alla Se-
greteria di Stato vaticana, pa-
dre Gaetano Graco, cappellano
del carcere minorile di Casal
del Marmo dove il cardinale si
recava spesso a trovare i giova-
ni reclusi e infine le archiviste
Paola Agostinelli ed Elena Ni-
roni.  Al termine dellÕincontro
sono stati premiati i vincitori
dei concorsi organizzati dal-
lÕUnitre in memoria del card.
Casaroli: la prova di latino Cer-
tamen Olubrense, e il concorso
ÒMemoria viva: il cardinale nel
ricordo dei castellaniÓ. Infine
nella collegiata castellana pa-
dre Celata ha celebrato la Santa
Messa. Il cardinal Agostino Ca-

saroli nasce a Castel San Gio-
vanni il 24 novembre 1914, or-
dinato sacerdote nel 1937, nel
1967 fu consacrato arcivescovo
da Paolo VI e infine nel 1979
venne elevato a cardinale da
Giovanni Paolo II, che lo volle
al suo fianco come segretario di
Stato fino al 1991 . Tra i nume-
rosi incarichi svolti va ricorda-
to soprattutto lÕimportante atti-
vitˆ diplomatica allÕinterno
dellÕOstpolitik, la politica vati-
cana verso i paesi del blocco
sovietico, e nella firma del
Concordato con lo Stato italia-
no del 18 febbraio 1984. Morirˆ
il 9 giugno 1998 a Roma, pochi
giorni dopo la sua ultima visita
al paese natale, dove era voluto
venire nonostante la malattia
fosse giˆ in stato avanzato per
conferire il sacramento della
Confermazione ai ragazzi. 

Riccardo Grandi

Un momento del convegno dedicato al cardinale Casaroli.

La Collegiata.
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri

LE AGORË DELLÕORATORIO:
UNÕOCCASIONE PER PRENDERE IL VOLO!
Ecco come sarà organizzato il percorso con Workshop ed esperienze vive

LÕOratorio San Filippo Neri organizza
anche questÕanno, lÕedizione 2008 di ÒVa-
canza ComunitariaÓ, indirizzata a tutti i
ragazzi dalla Terza media in poi.

Il periodo vacanza, presso il Fai della
Paganella, • previsto • dal 23 luglio al 2
agosto.

Le quote sono:
¥ 350 euro per i giovani fino ai 18 anni.
¥ 380 euro per gli adulti.

Il soggiorno • presso le strutture
dellÕHotel Santellina.

Si possono effettuare le iscrizioni
contattando la segreteria dellÕoratorio
al numero di cellulare: 388.892.30.76

Perch• le vacanze? Innanzitutto • il periodo
di riposo, di ÒsostaÓ dalla scuola o dal lavoro.
Ci servono per ÒricaricarciÓ le energie per af-
frontare successivamente meglio i nostri impe-
gni.

Per˜ vacanza • anche il momento per resta-
re con la famiglia o con gli amici. La vancan-
za proposta dallÕoratorio • un modo di aggre-
gazione per i giovani, di condivisione e di par-
tecipazione per stare insieme. LÕestate serve
anche a questo.

Vacanza Comunitaria 2008 per i giovani dalla terza media in poi

PROGRAMMA DELLÕESTATE

Tu sei prezioso ai miei occhi
Dalle parole di Isaia, il profeta della fede, l’uomo che confida in Dio

Tutto il tempo dellÕestate si
realizzerˆ intorno allo slogan
Òtu sei prezioso ai miei occhiÓ.
Come sempre le iniziative del-
lÕoratorio sono aperte a tutti i
giovani ( e non solo) che colgo-
no in esse occasioni preziose
per maturare quei valori uma-
ni e cristiani che costituiscono
le basi di ogni vita umana.

Isa ia  43,1-5
Ora cos“ dice il Signore
che ti ha creato che ti ha pla-
smato:
ÒNon temere, perchŽ io ti ho
riscattato,
ti ho chiamato per nome: tu mi
appartieni.
Se dovrai attraversare le ac-
que, sar˜ con te,
i fiumi non ti sommergeranno;
se dovrai passare in mezzo al
fuoco,
non ti scotterai,
la fiamma non ti potrˆ brucia-
re;
poichŽ io sono il Signore tuo
Dio,
il Santo di Israele, il tuo salva-
tore.
PerchŽ tu sei prezioso ai miei
occhi,
perchŽ sei degno di stima e io ti
amo.
Non temere, perchŽ io sono
con te.

Tu sei prezioso!
Educare •É aiutare la perso-

na a scoprire che Ò• preziosaÓ.
Il seme • prezioso perchŽ

contiene giˆ tutta la vita e ha
giˆ in sŽ i germi della sua voca-
zione. Ci˜ che ogni ragazzo sa-
rˆ, dipende dallÕimpegno che

avrˆ nellÕaver cura, con lÕaiuto
dellÕeducatore, dei preziosi
ÒsemiÓ presenti in lui. LÕeduca-
tore aiuta il giovane a scoprirsi
come una meraviglia, a pren-
dere coscienza dei doni pre-
senti nella sua esistenza.

Educare •É far comprende-
re alla persona che deve assu-
mersi la responsabilitˆ della
propria crescita.

LÕagricoltore favorisce il
Òterreno buonoÓ in cui il seme
pu˜ nascere e crescere. Ne avrˆ
cura e lo custodirˆ (cf. assisten-
za, relazione e conoscenza per-
sonaleÉ). Allo stesso tempo il

ragazzo, il giovane, fatto per
crescere, deve essere aiutato a
cogliere come una opportunitˆ
di vita e di crescita lÕeducazio-
ne che gli viene offerta.

Educare •É aiutare la perso-
na a fare quelle scelte che sti-
molano a mettere radici pro-
fonde.

LÕalbero, man mano che cre-
sce verso lÕalto, si radica sem-
pre pi• profondamente nel ter-
reno; se questo non avviene ca-
de. é necessario aiutare i gio-
vani a maturare scelte radicate
su quei valori evangelici in cui
la nostra interioritˆ si specchia
e si ritrova.

Educare • ancheÉ aiutare la
persona a fare della propria vi-
ta un dono.

Finalmente • giunto il tempo
in cui lÕalbero porta frutto e in
cui lÕagricoltore procede al rac-
colto. Il destino del frutto non •
di rimanere sullÕalbero ma di
essere raccolto da qualcuno, di
diventare dono. Rimanere sul-
lÕalbero significa marcire. Il
giovane, che attraverso un per-
corso di cresci-
ta • giunto a
maturare alcu-
ni ÒfruttiÓ
(scelte, capaci-
tˆ di dono,
esperienzeÉ),
viene aiutato
dallÕeducatore
a mettere a di-
s p o s i z i o n e
quanto ha ap-
preso e a non
tenerlo per sŽ,
perchŽ tutto
ci˜ che non •
donato va per-
duto.

QuestÕanno lÕoratorio per
mettersi in sintonia con
lÕesperienza di Loreto, pro-
porrˆ le ÔAgorˆ dei Giova-
niÕ, ovvero dei ÔluoghiÕ de-
dicati ai giovani ( e non). 

Questo avviene attraverso
le attivitˆ dei Workshop e
delle Agorˆ (s“, avete sentito
proprio bene, Agorˆ!), espe-
rienze in cui i giovani non
sono dei semplici spettatori
di una festa fatta da altri, ma
ne diventano gli indiscussi
protagonisti. 

CI SARANNO: LÕAgorˆ
della Cultura o BarLumeÉ
musica, libri, testimoni a
confronto su un tema speci-
fico.

LÕAgorˆ Free Time, dove,
in pieno spirito oratoriano,
si possono trovare qualcosa
da sgranocchiare, passatem-
pi, giochi e altre occasioni

per parlare, giocare, ridere 
e scherzareÉ attraverso
unÕuscita fuori porta aperta
a tuttiÉ

LÕAgorˆ della Comunitˆ,
dove avremo il tempo di ri-
posare e riscoprire il volto
della nostra parrocchia ri-
scoprendone i voltiÉ

LÕAgorˆ dellÕAnimazione,
dove si radunano coloro che
giˆ hanno assaggiato il
mondo dellÕeducazione e
che vogliono trasmettere ci˜
che hanno imparato, che
hanno visto e che hanno
provato. Un posto dove si
gioca, si cantaÉ si passa
una serata insieme.

Infine, insieme alle Agorˆ
ci saranno le ÒFontane di
LuceÓ.

Fontane 
di Luce

Verranno proposte assie-
me alle Agorˆ anche le Fon-
tane di Luce. Le abbiamo vi-
ste a Loreto, la notte del 1
settembre, affollarsi di gio-

vani per incontrare persone
che parlassero di Dio, e per
incontrarsi con Dio. Abbia-
mo voluto ripetere lÕespe-
rienza creando, anche in
paese, degli spazi appositi
con lo stesso obiettivo. Ecco
di seguito le ÔFontaneÕ a cui
potete accostarvi per attin-
gere unÕacqua del tutto spe-
ciale...

FONTANA DELL’ADO-
RAZIONE: A questa fonta-
na sarete invitati a fare
lÕesperienza dellÕAdorazio-
ne a Ges• realmente presen-
te con il suo corpo nel-
lÕOstia consacrata. La paro-
la latina ÒadorazioneÓ • Ð
ha ricordato Papa Benedet-
to XVI, durante la GMG di
Colonia Ð ad-oratio Ð con-
tatto bocca a bocca, bacio,
abbraccio e quindi in fondo
amore. La sottomissione di-

venta unione, perchŽ colui
al quale ci sottomettiamo •
AmoreÓ.

In questo luogo di silenzio
sei chiamato ad entrare nel-
la dinamica dellÕamore di
Dio, manifestatosi piena-
mente in Cristo crocifisso e
risorto, nella tua vita, affin-
chŽ anche tu possa entrare
in questa dinamica e diven-
tare testimone coraggioso
dellÕamore di Dio nel mon-
do.

Adorazione eucaristica
tutti mercoled“ dalle 17 alle
20 nella Chiesa dei Sacchi.

FONTANA DELLA RI-
CONCILIAZIONE: Presso
questa fonte lÕamore miseri-
cordioso del Padre ti atten-
de per dare risposta alle 
domande pi• profonde 
che porti dentro e per rinno-
vare con la Sua Grazia la
tua vita.

PerchŽ tu possa ricevere
con gioia il perdono di Dio
e della Chiesa. Sentirai cos“
di non essere solo nel tuo
cammino interiore di con-
versione, ma di far parte di

un unico popolo che cerca
la comunione con Dio e tra
gli uomini.

Celebrazioni perdono tut-
ti i marted“ dalle 21.30 
alle 22.30 nella Chiesa Colle-
giata.

FONTANA DELLA TE-
STIMONIANZA: ÒLÕamore
• dono di sŽ. Cristo chiama
alla pienezza di vitaÓ.

Attraverso lÕincontro con
fratelli cristiani, potrai tro-
vare unÕoccasione dÕascolto
e di dialogo sui temi della
crescita personale di fede,
avendo al tempo stesso la
possibilitˆ di attingere ri-
sposte agli interrogativi sul-
la provocazione vocaziona-
le cristiana.

ÔUgualmente, cari giovani
e care ragazze, siate pronti a
dire Ôs“Õ, se Iddio vi chiama
a seguirlo sulla via del sa-

cerdozio ministe-
riale o della vita
consacrata. Il vo-
stro esempio sarˆ
di incoraggiamen-
to per molti altri
vostri coetanei, che
sono alla ricerca
della vera felicitˆÕ

(Benedetto XVI,
Messaggio per la
GMG della Dome-
nica delle Palme,
27 gennaio 2007).

Tutti venerd“ 
durante la messa
delle ore 18.30 nel-
la Chiesa di San
Rocco.

Nella sua prima
Enciclica ÒDeus ca-
ritas estÓ, il Papa
Benedetto XVI

prende atto che esiste nella
nostra cultura Òuna perce-
zione molto diffusa: la
Chiesa con i suoi comanda-
menti e divieti non ci rende
forse amara la cosa pi• bel-
la della vita? Non innalza
forse cartelli di divieto pro-
prio lˆ dove la gioia, predi-
sposta per noi dal Creatore,
ci offre una felicitˆ che ci fa
pregustare qualcosa del Di-
vino?Ó.

Questo pregiudizio crea
anche tra i giovani diffiden-
za nei confronti della Chie-
sa e della sua proposta ri-
guardo alla sessualitˆ, al-
lÕamore e alla famiglia; si ri-
tiene che la Chiesa guardi
con sospetto alla sessualitˆ,
che predichi una morale che
limita lÕamore umano e che
sostenga un ideale ormai
superato e antiquato di fa-
miglia. é necessario perci˜
far arrivare ai giovani lÕau-
tentico Òlieto annuncio di
Dio sullÕamore umanoÓ: an-
nuncio liberante ma nello
stesso tempo impegnativo
nei confronti della propria
vita e quella degli altri.

CREDITO COOPERATIVO CASSA RURALE ED ARTIGIANA 
DI CRETA DI CASTELSANGIOVANNI (PC)

SEDE CENTRALE 
E DIREZIONE GENERALE:

29015 CASTELSANGIOVANNI (Pc) 
Via XXV Aprile, 1

Filiali: 29015 CASTELSANGIOVANNI (Pc) - Via XXV Aprile, 1 Tel. 0523.881749 (3 linee r.a.) - Fax 0523.881740
29010 VICOBARONE DI ZIANO (Pc) - Via Strada Nuova, 10 - Tel. e Fax 0523.868726
29011 BORGONOVO V.T. (Pc) - Piazza De Cristoforis, 36 - Tel. e Fax 0523.865176
29010 TREVOZZO V.T. DI NIBBIANO (Pc) - Via Umberto I, 7 - Tel. e Fax 0523.997069
29010 PECORARA (Pc) - Via Municipio, 4 - Tesoreria Comunale e Sportello Bancomat - Tel. 0523.995009
27040 ROVESCALA (Pv) - Via Roma, 26 - Sportello Bancomat

www.creditcoop-creta.it

BCC
CREDITO COOPERATIVO

Il Profeta Isaia, mosaico bizan-
tino del 13° sec. nella Chiesa di
Nea Moni a Chio, Grecia.

Il grande poster collocato in oratorio riassume i temi dell’estate e i luoghi
di incontro e formazione: l’agorà cioè la piazza del paese; l’albero cioè noi
con la nostra crescita; la fontana, cioè il luogo dove rigenerarsi.

Vacanze a Pietralba
per bambini e ragazzi

Per i bambini e ragazzi dai 7 ai 13 anni
sono aperte le iscrizioni per la vacanza a 

Pietralba (BZ) dal 30 giugno al 10 luglio 2008.
Saremo ospiti della struttura posta accanto allÕantico
santuario della Madonna di Pietralba (Wa§enstein),

bellissima localit̂  alle porte dellÕAlto Adige.
Le quote sono di 260,00 euro + 40,00 euro

per il viaggio A/R e 20,00 euro 
nel caso si effettuino uscite extra.
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Due associazioni del no-
stro territorio sono impe-
gnate, questÕanno, a sostene-
re altrettante iniziative mis-
sionarie, portate avanti in
Africa dalle congregazioni
delle suore, presenti nella
nostra parrocchia.

I ÒGenitori per SlunjÓ con-
tribuiscono ad un progetto
triennale di alfabetizzazio-
ne, organizzato dalle Piccole
Figlie dei SS. Cuori di Ges•
e Maria a Kalundu, in Con-
go.

Si tratta di unÕiniziativa,
condotta in un territorio
provato da dieci anni di
guerra, che ha distrutto le
poche infrastrutture e lascia-
to la popolazione in stato di
estrema miseria, materiale e
morale; lÕanalfabetismo, che
affligge la popolazione, co-
stituisce un evidente ostaco-
lo per lo sviluppo economi-
co e sociale del territorio. Le
Piccole Figlie, da decenni
impegnate laggi•, costitui-
scono un punto di riferi-

mento sicuro per la gente,
che non hanno abbandonato
durante il conflitto; sono
particolarmente impegnate,
oltre che sul versante carita-
tivo e assistenziale, su quel-
lo formativo, in modo da
porre le basi per una crescita
autonoma della popolazio-
ne. Il progetto sostenuto dai
castellani tende, in partico-
lare, ad eliminare due pia-
ghe sociali molto gravi: da
una parte, unÕeccessiva
frammentazione della socie-
tˆ, fondata sulle trib• e su di
un concetto di famiglia, che
vede la sola donna impegna-
ta nel lavoro; dÕaltra parte,
unÕassurda idea tribale, che
individua nei bambini han-
dicappati e pi• sfortunati
degli stregoni da allontana-
re.

Il Gruppo missionario, at-
traverso lÕauto-tassazione
dei suoi membri, sostiene in
Guinea - Bissau lÕiniziativa
per il latte in polvere delle
Suore Benedettine della Di-

vina Provvidenza, che ebbe-
ro proprio a Castello due
grandi loro figlie, le sorelle
Schiapparoli.

Attive fin dal 1984 in uno
dei paesi pi• poveri e deso-
lati dellÕAfrica, le Benedetti-
ne vi attendono la cura pa-
storale, educativa e sanitaria
della popolazione; il territo-
rio del paese • particolar-
mente privo di risorse mine-
rarie (carenza, questa, che ne
tiene lontane le imprese
straniere), mentre la confor-
mazione delle coste ne ren-
de impossibile la balneazio-
ne e, quindi, lo sfruttamento
turistico.

Il massiccio impiego, per
lÕalimentazione neo-natale
ed infantile, del latte in pol-
vere, si rende indispensabile
per impedire il diffondersi
del virus HIV di madre in fi-
glio, oltre che per prevenire
lÕaggressione di altre malat-
tie endemiche, dovute alle
gravi carenze nutrizionali.

Corrado Cavallotti

Genitori per Slunj e Gruppo missionario per Congo e Guinea

Impegno per le missioni africane
delle suore Chieppine e BenedettineIl 25 e il 26 aprile a Polezze-

ra si • svolta una delle pi• im-
portanti riunioni Scout del-
lÕanno: il San Giorgio. Circa
300, ragazzi dagli 11 ai 15 an-
ni si sono radunati due giorni
per festeggiare il patrono de-
gli Scout San Giorgio. Il tema
di questÕanno erano le tecni-
che, quali il campismo, il
pronto soccorso, lÕartigianato.

Dopo la cerimonia di aper-
tura, le 58 squadriglie sono
state divise in nove sottocam-
pi, dove un esperto ha spie-
gato i metodi per realizzare
lÕimpresa tecnica. Molto • sta-
to concretizzato: un ponte ti-
betano alto quattro metri, ar-
tigianato in cuoio, formazio-
ne riguardo alla gestione di
situazioni di rischio. Durante
la messa con il Vescovo, i ra-
gazzi hanno rinnovato il loro
giuramento. Dopo la celebra-
zione gli hanno donato un
fazzoletto annodato con le
promesse di tutti i gruppi
piacentini. 

Il San Giorgio significa an-
dare a fondo a quei rapporti
che si coltivano durante il
percorso. 

Capendo che lÕunione nella
Squadriglia o nel Reparto non
• generata solamente dal-
lÕesperienza dellÕappartenen-
za durante due giorni per fe-
steggiare il Patrono o in tutte
le altre attivitˆ Scout. Il dono
dellÕamicizia • dato da Colui
al quale si presta giuramento
con la mano destra e tre dita
alzate. ÓPrometto di fare del

mio meglio, di compiere il
mio dovere verso Dio, di os-
servare la legge del branco e
di far qualche buona azione
per qualcuno ogni giornoÓ

Portando al collo quel voto
attraverso il fazzolettone co-
lorato la ÒPromessaÓ, affinchŽ
possa essere la Guida che in-
dirizza il cammino.

Laura Tramelli

A C.S.G. riuniti per due giorni gli adolescenti della provincia

Il San Giorgio degli Scout

Corso G. Matteotti, 10
29015 Castel S. Giovanni (Pc) - Tel./Fax 0523.842252

29015 CASTEL SAN GIOVANNI (Pc) C.so Mat teot t i, 43/A 
Tel. e fax 0523.842406 - E-mail: libreria_puma@libero.it

PUMA s.n.c. di Nicol  ̃Maserati & C.

Come ogni anno, la no-
stra Parrocchia • lieta di
festeggiare insieme a tutti
voi con alcuni eventi
principali.

Come consuetudine,
nei giorni antecedenti alla
festa 10, 11, 12 e 13 Giu-
gno, si terranno in Piazza
XX Settembre i tornei di
calcetto saponato e palla-
volo.

Sarˆ presente anche il
banco di beneficenza ed i
giorni 15 e 16 si farˆ festa
con canti, balli e musica
sul sagrato della Chiesa
di San Rocco.

Non pu˜ inoltre man-
care lÕappuntamento con la tradizionale Straca-
stello, giunta ormai alla sua XII edizione. Per
tutte le informazioni si pu˜ visitare il sito
www.stracastel lo.com.

Per tutti, ma in particolare per noi giovani, la

Festa di San Rocco rap-
presenta un momento per
richiamarci alla condivi-
sione in un tempo un poÕ
ÒmortoÓ come quello esti-
vo, in cui forse • pi• faci-
le perdersi.

Queste feste sono anche
e soprattutto unÕoccasio-
ne per ritrovarsi ma an-
che per sperimentare la
gioia dello stare insieme:
• bello trovarsi per prepa-
rare, organizzare la festa
ed i vari momenti e la fa-
tica. se condivisa,  diventa
gioia. La festa comunque
non • solo dei giovani, an-
zi • una tradizione che si

rinnova grazie ai giovani un poÕ cresciuti, che la
vivono e collaborano per allestirla da anni.

Tutta la parrocchia si riunisce in questa occa-
sione: siamo quindi tutti chiamati a partecipare!

Chiara Evangelista

Il 10, 11, 12 e 13 giugno i tornei. Il 15 e il 16 canti e balli

FESTA DELL’ASSUNTA E DI SAN ROCCO

Il 25 aprile alcuni nostri par-
rocchiani sono andati a Como,
in visita  al complesso monu-
mentale di Galliano, costitiui-
to dal battistero e dalla basili-
ca. Si sono poi spostati a Fino
Mornasco (cittˆ nat“a del
Mons. Scalabrini) dove hanno
celebrato la Messa. A Como
hanno poi visitato il giardino
di Villa Olmo ed il Duomo e
non si sono fatti mancare un
bel giro sul lago in battello.
Una bella giornata a cui hanno
preso parte anche alcune bam-
bine del coro.

Sabato 10 maggio, come
consuetudine da ormai parec-
chi anni, si • tenuta la marcia
da Castello a Strˆ con tappe
intermedie alla Moretta, Semi-
n˜, Albareto (per la cena al
sacco) e Corano (per la conse-
gna delle fiaccole). Da segna-
lare la presenza del vicario
mons. Lino Ferrari al posto
del Vescovo Gianni Ambrosio.

Pellegrinaggi di Strà, Como e Caravaggio e messa de l 1°maggio
Luned“ 19 mag-

gio si • tenuto il pel-
legrinaggio al san-
tuario della Madon-
na di Caravaggio.
Partenza alle ore 14,
e alle 16, S. Messa al
Santuario concele-
brata da don Giu-
seppe con altri sei
sacerdoti. Tra le par-
rocchie in visita
quel giorno cÕera
anche quella di Bet-
tola. Dopo la Messa
ci si • spostati a Ca-
ravaggio dove si •
potuto visitare il
paese, la Chiesa di
S. Bernardino ed  il
Duomo. Il pellegri-
naggio si • concluso
con il ritorno in pul-
lman in serata. No-
nostante il tempo
qui a Castel San
Giovanni, i nostri parrocchiani
hanno goduto a Caravaggio di
una bella giornata di sole! 

Da ricordare anche che il 1
maggio, in occasione della fe-
sta dei lavoratori, • stata cele-
brata la Messa dedicata que-
stÕanno ai lavoratori delle for-
ze di polizia e in particolare a
tre corpi: i carabinieri, la guar-
dia di finanza e la polizia mu-
nicipale. La S. Messa • stata
celebrata da don Giuseppe da-
vanti alla sede dei carabinieri,
al centro ÒLe CupoleÓ. Duran-
te la funzione, sono state lette
le preghiere dei 3 corpi e ricor-
dati i tre santi patroni (Virgo
Fidelis per i carabinieri, S.

Matteo per la guardia di fi-
nanza e S. Sebastiano per la
polizia municipale). AllÕoffer-
torio poi, le rappresentanze
delle tre categorie, hanno por-
tato allÕaltare i simboli del loro
lavoro. Presente alla cerimo-
nia molta gente, tra cui il sin-
daco, alcuni assessori comu-
nali, i tre comandanti e una
rappresentanza dellÕassocia-
zione nazionale carabinieri in
congedo; tra i simboli, anche il
labaro dellÕAcli (associazioni
cristiane lavoratori italiani).  

La festa di San Bernardino
invece, causa maltempo, • sta-
ta rimandata al 2 giugno. 

C.E.

SANTA CRESIMA
E PRIMA COMUNIONE 

EVENTI PARROCCHIALI

I ragazzi scout riuniti per festteggiare il patrono.

Alcuni dei volontari della parrocchia.

Nelle foto: in alto, il gruppo di sessantotto ra-
gazzi e ragazze che hanno ricevuto la Santa
Cresima impartita dal vescovo della diocesi
mons. Gianni Ambrosio nel pomeriggio del 2
giugno. Nella stessa celebrazione ha ricevuto il

sacramento anche una persona adulta.
Sopra, il folto gruppo dei ragazzi di Prima Co-
munione di Castelsan Giovanni. In settantano-
ve hanno ricevuto per la prima volta l’eucare-
stina nella mattinata del 25 maggio.

Nelle foto: in alto il pellegrinaggio alle origi-
ni del beato Scalabrini; sopra la messa dei
lavoratori davanti alla sede dei Carabinieri.
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Anche una piccola chiesa di campagna, come quel-
la di Creta, necessita di accurata manutenzione e cu-
ra per essere luogo di preghiera, culto ed adorazione
della popolazione residente. Per questo da qualche
tempo • in corso una paziente e preziosa opera di re-
stauro della cappella di San Pietro. Venne costruita
nella parte sinistra della chiesa da Don Giuseppe Si-
doli nel 1876 ed originariamente era dedicata al
Fonte battesimale, come si legge in ÒCastelsangio-
vanni ieri ed oggi 1290 Ð 1990Ó da Giacomo Nicel-
li. Successivamente ebbe a subire pesanti lavori di
pseudo restauro che ne occultarono parte delle pre-
ziose decorazioni ora riscoperte.

LÕoccasione • propizia anche per recuperare la me-
moria storica della borgata che con Ganaghello, For-
nello e Vicobarone forma la costa collinare a sud
ovest di Castel San Giovanni. Il nome evidenzia, co-
me quello del Fornello, lÕantica funzione di utilizzo
dellÕargilla per fare mattoni e laterizi. La chiesa fino
al 1853, si legge nel libro citato, era nel territorio
della Parrocchia di Mondonico, come Ganaghello a
cui venne unita, ed inserite nella diocesi di Tortona
da cui furono staccate. Nel 1856 la parrocchia venne

unita a quella di Vicobarone come ÒsuffraganeaÓ,
ma la chiesa attuale venne costruita solo dal 1860 e
completata nel 1869 con la costruzione della torre
campanaria.

Nel 1883, a causa delle rivalitˆ tra gli abitanti di
Creta e quelli di Ganaghello, la parrocchia venne di-
visa nella configurazione attuale.

Accanto alla chiesa, intanto, fervevano i movi-
menti sociali di fine ottocento e, poi, del primo nove-
cento. Da Don Giuseppe Sidoli e Don Giovanni
Grandi venne dato grande impulso ad opere sociali
con lo scopo di alleviare le sofferenze e promuovere il
riscatto del mondo agricolo locale. Tale lavoro pro-
fondo di formazione e di impegno culmin˜ con la co-
stituzione della ÒCassa Rurale di prestiti di CretaÓ
ancora oggi attiva nella vallata. Oggi si fa bella la
chiesa come bella • la nostra collina ricca di case, vi-
gneti e cantine. Quanto deve la ricchezza di oggi al-
la cura sapiente di una chiesa che ha saputo essere
attenta custode della fede e partecipe della vita della
popolazione? La domanda non vuole essere retorica,
ma stimolo per una rievangelizzazione nella realtˆ
odierna.

C'era una volta un giovane prete intento a prepa-
rare una predica sulla Provvidenza, quando ud“ un
rumore come di un'esplosione. Affacciatosi alla fine-
stra, vide la gente che correva avanti e indietro in
preda al panico e seppe che aveva ceduto una diga,
che il fiume era in piena e si stavano evacuando le
persone. Il prete vide che l'acqua saliva dalla strada
sottostante. Fece un po' di fatica a soffocare il pani-
co che lo stava attanagliando, ma si disse: ÒSono qui
a preparare una predica sulla Provvidenza ed ecco
che mi si presenta l'occasione per mettere in pratica
quello che raccomando agli altri. Non fuggir˜, star˜
qui e confider˜ nella salvezza che mi verrˆ dalla
Provvidenza divinaÓ.

Quando l'acqua raggiunse la sua finestra, arriv˜
una barca carica di persone. Ò Salti dentro PadreÓ
gridarono. ÒNo, no figli miei Ð replic˜ il Sacerdote
con calma Ð confido nella Provvidenza di Dio che mi
salverˆÓ. Il Padre tuttavia sal“ sul tetto e quando

l'acqua arriv˜ fino lass•, pass˜ un'altra barca cari-
ca di persone, le quali incoraggiarono il prete a sali-
re. Ma egli rifiut˜ di nuovo. Alla fine, dovette ar-
rampicarsi in cima al campanile. Quando l'acqua gli
arriv˜ alle ginocchia  e gli mandarono un poliziotto
a salvarlo con una barca a motore, Òno, grazie agen-
teÓ egli esclam˜ con un sorriso tranquillo, Òho fidu-
cia in Dio, capisce? Lui non mi abbandonerˆ!Ó. 

Quando poi il prete anneg˜, and˜ in Paradiso e la
prima cosa che fece fu di lamentarsi con Dio: ÒMi
sono fidato di Te! PerchŽ non hai fatto niente per sal-
varmi?Ó. ÒA dire il vero Ð rispose Dio Ð ti ho man-
dato ben tre barche!Ó.

Morale della favola: Aspettati tutto da Dio, ma fa
come se ogni cosa dipendesse da te!

Cosi spesso mi ripeteva il saggio e mite Mons.
Malchiodi, che non solo era esperto di anime ma an-
che molto prudente nelle vicende umane.

Don Bruno Terzoni

Ganaghello Fontana Pradosa

LA   DIVINA PROVVIDENZA

Via  Bosell i, 8  - Tel. 0523 .884 .098  

Cell. 348 .928 .9292

Inferriate fisse
e apribili

Portoni - Portoncini 
personalizzati

Scale
Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 
e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 
alluminio

Lavori comuni e artistici
in ferro battuto

Il primo Giugno • stato un
giorno importante per ben
sette bambini di Fontana Pra-
dosa, che si sono raccolti nel-
la nostra piccola chiesa per ri-
cevere la Prima Comunione
dalle mani del nostro Parroco
Don Vittorio Bocedi. LÕincon-
tro con Ges• • stato per loro
un momento di intensa com-
mozione e profonda felicitˆ,
soprattutto perch• ricevendo
Ges• hanno trovato lÕamico
che non li abbandonerˆ mai,

un amico vero di cui fidarsi
sempre, che partecipa alle
gioie e consola nel momenti
di dolore e tristezza. Ricevere
lÕEucarestia • stato per loro
come dare la mano a Ges• e
camminare con Lui, un incon-
tro indimenticabile che ognu-
no di loro ha vissuto intima-
mente nel proprio cuore.  Chi
di noi, del resto, non ricorda
la sua Prima Comuione? Io
penso tutti, perchŽ • la prima
vera, sincera emozione del

nostro cuore, del nostro ani-
mo,  dove tutti abbiamo rice-
vuto la cosa pi• importante,
Ges•!  Attraverso di lui siamo
stati messaggeri del suo
Amore nella nostra famiglia,
negli amici, nel lavoro nella
scuola in questa societˆ tante
volte cos“ triste e insoddisfat-
ta. Ma allora dobbiamo ritor-
nare bambini per incontrare
ancora Ges•, per imparare ad
amare? 

Silvana Galluzzi

La prima comunione a Fontana Pradosa

Creta

Nella foto: venti piccoli abitanti 
di Fontana Pradosa hanno trovato 

un nuovo modo per pregare insieme. 
Nelle Festività 

e nelle grandi occasioni 
in cui la nostra Comunità si riunisce,

i bambini partecipano attivamente al-
le celebrazioni liturgiche cantando per

il Signore. 
Il catechismo settimanale 

è l'occasione per imparare qualche
canto nuovo eseguito al ritmo della

chitarra e del battito di mani. Duran-
te la S.Messa il canto dei bambini

crea una bellissima atmosfera e aiuta
anche i più grandi a pregare insieme.

Nel giorno di Pentecoste,
nella messa delle ore 11, a
Fontana Pradosa si sono fe-
steggiate 13 coppie che in
quest'anno ricordano un an-
niversario speciale di Matri-
monio.

FESTA A: Tosca Alessan-
dro e Prazzoli Lucia, Solen-
ghi Piero e Bertoni Rosalia,
Galli Mario e Gabba Carla,
(55 anni); Bordino Fabio e
Preda Antonietta (50 anni);
Guasconi Attilio e Manfredi-

ni Anna, Carini Franco e
Massari Carla (45 anni); Bar-
bieri Mario e Rainone Anna,
Schiavi Leonardo e Codeghi-
ni Angela, Maffi Carlo e Ba-
derna Lina (40 anni); Chiesa
Luigi e Cassinelli Danila,
Ruggeri Ruggero e Ferrari
Alberta, Rossi Mario e Bon-
giorni Carla (40 anni). Alberti
Ernesto e Solenghi Andreina
(30 anni).

Don Vittorio Bocedi ha sot-
tolineato nella sua omelia:
ÒQueste coppie sono qui per

ringraziare Dio di tutti i doni
ricevuti nella loro vita da
Dio; tutte le gioie, ma anche
tutti i momenti difficili in cui
sono passati, certi che Dio Ž
stato con loro a sostenerli sia
nelle gioie che nei dolori.

Ges• non ha rivolto il man-
dato di portare la buona no-
vella del Vangelo solo agli
Apostoli di 2000 anni fa, ma
anche a tutti noi e alle fami-
glie, alle quali chiede di testi-
moniare l'amore di Dio pri-
ma di tutto ai figli.

11 MAGGIO: PENTECOSTE E FESTA 
DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

In restauro la cappella di San Pietro
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LÕesperienza estiva del campeggio per scoprire noi stessi

Non smettere mai di sognare: Mione 2007

Gioved“ 18 aprile a Sarmato si
• tenuto un incontro organizzato
dal gruppo ÒAnimare la  caritˆÓ
a cui hanno partecipato operato-
ri della nostra unitˆ pastorale. Il
tema affrontato • stato quello
della immigrazione e di come
questa realtˆ interpella le nostre
comunitˆ parrocchiali. Ci hanno
aiutato ad approfondire la nostra
conoscenza due esperti: Massi-
mo Magnaschi, operatore della
Caritas Diocesana e direttore del
Centro studi Immigrazione, e pa-
dre Sergio Durigon, scalabrinia-
no, responsabile dellÕUfficio Mi-
grantes della nostra Diocesi. Tut-
ti i  partecipanti si sono sentiti
particolarmente coinvolti nella
presentazione non solo per lÕim-
portanza degli argomenti trattati
ma anche perchŽ lÕimpostazione
decisa dai relatori ha subito por-
tato la riflessione su un livello
piuttosto profondo e lontano dai
luoghi comuni con cui di solito si
affronta la tematica immigrazio-
ne. Dopo la presentazione dei
dati statistici, che mostrano un
notevole incremento della pre-
senza di immigrati nel nostro ter-
ritorio negli ultimi anni, si • pas-
sati allÕanalisi di quelle situazioni
che abitualmente siamo portati a

non considerare, ma che un cre-
dente non pu˜ non tener presen-
te nella visione del problema:
lÕimmigrato come individuo, con
la sua storia, le sue paure, le sue
difficoltˆ. Un ulteriore aiuto alla
comprensione del fenomeno ci
ha portato a capire la sfera reli-
giosa degli immigrati, portatori
di storia e di cultura, in alcuni ca-
si diversa dalla nostra, ma in altri
casi molto simile. In questo spa-
zio vogliamo quindi porre allÕat-

tenzione della Comunitˆ due ele-
menti, fra quelli emersi durante
lÕincontro: 1) i dati che fotografa-
no statisticamente la situazione
nei nostri paesi

2) le tappe che un immigrato
normalmente attraversa nel suo
cammino verso lÕintegrazione
nelle nostre Comunitˆ. Ci sem-
brano due elementi utili per ca-
pire e ripensare al tema immigra-
ti in modo positivo e non super-
ficiale.  

1. In partenza, nel paese di
origine si verifica unÕemorragia
sociale; avviene cio• una Òscre-
maturaÓ sociale e demografica,
per etˆ e per sesso, che si realiz-
za tra la popolazione attiva: i
ÒmiglioriÓ se ne vanno e allÕini-
zio il loro progetto migratorio
prevede un veloce ritorno É •
un progetto ÒprovvisorioÓ: va-
do guadagno e torno. Si basa su
informazioni inesatte sui luo-
ghi di destinazione (un emi-
grante scrive sempre a familiari
ed amici che • tutto bello e che
va tutto bene, mentre non parla
mai delle difficoltˆ di inseri-
mento o delle spesso precarie
condizioni di vita).

2. Nei paesi di approdo si
creano dei punti di confluenza
e di raggruppamento etnico
quasi obbligati e allÕinizio del
suo periodo nel paese di acco-
glienza, il migrante vive come
prioritˆ quelle dellÕinserimento
lavorativo e abitativo, accettan-
do anche le pi• disagiate e spes-
so neo-feudali condizioni di vita
e di lavoro, senza avere altra
aspettativa al di fuori di quella
del sopravvivere, guadagnare e
tornare. Il risultato di queste pri-
me condizioni • lÕoccupazione
dei gradini pi• bassi della scala
socio-professionale.  I primi
tempi sono quindi caratterizzati
da un fenomeno di coesione et-
nica: avviene una concentrazio-
ne abitativa e il trasferimento al-
lÕestero dei modi e delle regole
di vita sociale del gruppo di ap-
partenenza.

3. Vengono mantenuti i lega-
mi con il paese di origine (so-
prattutto attraverso lÕinvio dei
guadagni).

4. Ad inserimento avvenuto,
non appena • possibile, si avvia
il processo di ricongiungimento
familiare e, con lÕarrivo della fa-
miglia, il migrante punta ad un
processo di promozione sociale
e di diffusione geografica nel
paese di accoglienza, con un
conseguente investimento dei
risparmi Òin locoÓ; la concentra-
zione etnica nellÕabitato gra-
dualmente diminuisce. La prio-
ritˆ passa dalla sopravvivenza
alla soluzione dei problemi sani-

tari e di scolarizzazione dei figli
e al loro inserimento nella nuo-
va societˆ.

5. A questo punto, con la com-
parsa dei figli e il trasferimento
su di loro delle aspirazioni dei
genitori, si producono lÕindebo-
limento dei legami con il paese
di origine e la trasformazione
del progetto migratorio da
ÒtemporaneoÓ a ÒpermanenteÓ.

6. Emerge poi una conflittua-
litˆ tra il ÒprogettoÓ dei genitori
e quello dei figli: i genitori, che
con fatica abbandonano il pro-
getto di ÒtornareÓ, tendono a
mantenere la famiglia legata alla
cultura dÕorigine (usi, costumi,
religione, ecc.) e si scontrano con
i figli che invece sono immersi
nei valori, anche consumistici,
della societˆ che li ha visti cre-
scere. 

7. Dai bisogni di unÕassistenza
specifica, si passa a quelli del-
lÕintegrazione, di cittadinanza,
dellÕaccesso alle strutture di di-
ritto comune, con prioritˆ data
ai problemi dellÕintegrazione
stessa e agli aspetti culturali le-
gati allo sviluppo sociale globa-
le.

Molti nostri nuovi compaesa-
ni provenienti dallÕEuropa e da-
gli altri continenti, cos“ come

molti italiani emigrati allÕestero,
hanno giˆ vissuto queste 7 tap-
pe. LÕottava tappa • giˆ stata
raggiunta da paesi come Francia
e Germania e non sempre, lo
sappiamo, in modo indolore;
per noi rappresenta il futuro
prossimo:

8.  Si realizza lÕautodistruzio-
ne delle ondate migratorie con
la morte o il ritorno al paese di
origine dei primi venuti (i geni-
tori); lÕesperienza migratoria di-
viene memoria delle nuove ge-
nerazioni, che vivono una mo-
dello di integrazione  frutto del-
le scelte sociali e comunitarie
fatte precedentemente; questo
significa che il modo con cui in
Italia, a Piacenza, a Sarmato vi-
vremo fra una decina dÕanni in-
sieme ai figli di immigrati di-
pende anche da come ci rappor-
tiamo oggi con loro e con i loro
genitori. Sapranno le nostre Co-
munitˆ superare paure, diffi-
denze e pregiudizi per promuo-
vere un incontro fra culture che
ci faccia davvero essere Chiesa
ÒCattolicaÓ (cio• ÒuniversaleÓ,
che abbraccia tutti) ? Sapremo
superare le ideologie del buoni-
smo e della diffidenza per co-
struire rapporti umani autenti-
camente fondati sullÕAmore ? 

Come vivere con i nuovi arrivati 
Un incontro per capire il problema dell’immigrazione

DA UNÕANALISI DI PADRE PEROTTI: 
TAPPE DEL PERCORSO MIGRATORIO

GLI  IM M IGRATI  NELLE NOSTRE COM UNITÀ: IL FUTURO LO COSTRUIAM O ADESSO

Ci˜ che hai provato non lo si
pu˜ immortalare in una foto: ne-
anche quella pi• bella potrˆ mai
mostrarlo. Sarˆ infatti difficile
raccontare quei dieci giorni, quel-
le emozioni; raccontare come ci
siamo divertiti a organizzare gio-
chi da sperimentare in compa-
gnia, giochi in cui ci si impegna,
in cui ci si diverte, in cui si sta in-
sieme. Certo, in molti casi non •
mancata la fatica: le giornate era-
no ÒpienissimeÓ, 24 ore su 24 pas-
sate insieme per dieci giorni senza
un momento libero, tutto doveva
essere organizzato, preparato, si-
stemato, studiato affinchŽ  il clima
tra i ragazzi fosse migliore...ma
visti i risultati la stanchezza pas-
sava sempre in secondo piano! Sa-
rˆ difficile descrivere anche le tan-
to attese nuove gite: i posti visita-

ti rimarranno sempre nei nostri
cuori, quei posti ancora inconta-
minati, dove nulla ti impedisce il
contatto con la natura e la monta-
gna. Sarˆ difficile spiegare che
quando si vive l'esperienza di
Mione da bambini, involontaria-
mente, non si coglie a pieno il ve-
ro significato di tutte le attivitˆ,
anche se resta sempre un momen-
to in cui si imparano il rispetto, la
condivisione, la solidarietˆ verso
gli altri. Invece, quando si comin-
cia a crescere fino a diventare edu-
catori, l'esperienza si vive con
un'altra prospettiva. La vacanza
in cui divertirsi crescendo insieme
diventa pi• ricca, una vera e pro-
pria esperienza di vita, in cui si
scopre la gioia di mettersi al servi-
zio degli altri, conoscendo sempre
di pi• le persone. E' quasi  impos-

sibile spiegare l'intensitˆ che una
Messa, una Preghiera tutti insie-
me, veramente sentita, pu˜ avere,
e la stessa intensitˆ che ti accom-
pagna e ti aiuta a superare quei
piccoli momenti di difficoltˆ.  Ma
la cosa pi• difficile da dire • sicu-
ramente l'emozione che ogni volta
ci accompagna, dopo tanti anni,
in questa esperienza, quando si
intravede da Ovaro la ÒCasa delle
Cento FinestreÓ, e comincia l'av-
ventura. PerchŽ Mione • un posto
decisamente speciale, un posto in
cui Ònon si diventa mai grandiÓ,
perchŽ non si smette mai di so-
gnare..

Le animatrici 
Sara Bravi, Sara Finardi,

Chiara Rezzoagli 
& don Guerrino Barbattini

Al 31 dicembre 2007
gli stranieri residenti in
provincia di Piacenza
erano 28.430, a fronte di
una popolazione com-
plessiva di 281.626 abi-
tanti. 

Negli ultimi anni si •
verificato un aumento
costante dellÕincidenza
di residenti stranieri im-
migrati sul totale dei re-
sidenti, passando dal
2,5% del 1999 al 10% di
fine 2007.

Relativamente al ge-
nere, nonostante preval-
gano ancora gli uomini,
pari al 51,4% degli stranieri residenti, la composizione per sesso della popolazione straniera • negli anni
sempre meno sbilanciata (la componente femminile della popolazione straniera complessiva • passata dal
39,8% del 1997 al 48,6% del 2007).

UNA FOTOGRAFIA STATISTICA 
DATATA AL 31 DICEMBRE 2007 
La popolazione residente nella provincia di Piacenza tra il 1991 e il 2007

Nel grafico, idati della Provincia di Piacenza con i Comuni con più
alta incidenza di cittadini stranieri residenti.

PRIMA COMUNIONE E CRESIMA

Un importante ricordo: le foto della Prima Comunione (sopra) e della Cresima (sotto), tenutesi
nella parrocchia di Sarmato quest’anno.


